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Introuzione

Europa, ultimi anni dell'Ottocento.

Il Vecchio Continente, seppur diviso in Stati e Imperi che si fronteggiano con invidia e sospetto, sta vivendo una stagione di benessere, euforia e entusiasmo tecnologico che passerà alla storia come “ La Belle Epoque del Vapore.”

L’ingegno umano sforna favolose macchine, mezzi di trasporto avveniristici e scoperte strabilianti a getto continuo. Avventurosi esploratori raggiungono gli angoli più sperduti del pianeta mentre sapere e conoscenza trionfano sulle tenebre della superstizione.

Londra, fulcro di un Impero esteso su due terzi del globo, è la capitale economica del Mondo, mentre Parigi, la Ville Lumierè, ne è il centro artistico e modaiolo.

Non tutto, però, è così perfetto. Gli Imperi Centrali tramano contro l’Inghilterra, tentando in ogni modo di diminuirne il potere, portando venti di guerra sull’Europa.

E sotto la lucida patina dell’illuminismo e della razionalità brulica un universo fatto di fenomeni ignoti, bizzarre creature e pratiche occulte.

Queste sono le avventure del Circolo Dell’Arca, un club londinese che si occupa di misteri archeologici, fenomeni paranormali e avvenimenti fantastici, per propria iniziativa o su incarico del Governo di Sua Maestà, rappresentato dal colonnello Acherson del Ministero della Guerra.

I membri principali del Club sono:

John Fox, gentiluomo inglese con la passione per l’archeologia, i viaggi di esplorazione, la lettura e le bevande alcoliche. Trascorre le giornate nel suo studio o al Saint James Club di Piccadilly, salvo poi essere catapultato con immenso piacere in stravaganti avventure.

Brett Lennox, aristocratico rampollo di una delle più nobili famiglie di Inghilterra, amante del lusso, del buon cibo e della moda, assiduo frequentatore di locali notturni e esperto nell’uso di ogni genere di arma da fuoco. Migliore amico di John Fox nonché compagno di bevute.

Irene Walsh, cugina irlandese di John Fox, figlia di uno dei più ricchi industriali londinesi. Esuberante, anticonformista, piantagrane, strenua sostenitrice della parità dei sessi e ideatrice di mille diversi progetti. Contro la volontà del cugino lo accompagna spesso in missioni pericolose e in viaggi in terre lontane.

Jim Spencer, geniale e taciturno ingegnere, vive rintanato nella sua serra-laboratorio alla periferia di Londra, inventando macchine stravaganti e singolari apparecchiature che sperimenta di persona e che vengono poi utilizzate dai soci del Club nelle loro missioni

Werna Warlock, affascinante e spietata comandante della Avenger, un vascello sperimentale della Marina Britannica. Carattere focoso e irascibile, bellezza selvaggia, abilissima con le armi da fuoco e con la sciabola. Del suo passato nessuno sa nulla di preciso.

Sir Lucas Blackwood, professore emerito dell’Università, uno dei massimi esperti di mitologia, antiche civiltà, storia medioevale e lingue morte. Stravagante e logorroico è così immerso nei suoi studi da risultare a volte scollegato con la realtà di tutti i giorni.

Robert Finley, avvocato londinese, stimato per onestà e serietà, appassionato praticante di numerosi sport, cultore del mangiar sano e della vita all’aria aperta. Cura gli interessi legali del Club e le relazioni diplomatiche con la politica e la stampa.

Susan Finley, moglie di Robert, donna timorosa di Dio e impegnata nel sociale, oltre che preziosa segretaria e archivista del Circolo. Partecipa a cortei e iniziative insieme a Irene Walsh, di cui è grande amica.

Paul Moreau, ricco e stravagante dottore parigino esperto di esoterismo, massoneria e culti misterici. Con una particolare predilezione per l’assenzio. Vive a Parigi in una arcana villa piena di sale misteriose.







Prologo


Confederazione degli Stati D’America, più semplicemente detta Confederazione (…) dopo la rocambolesca vittoria di Gettysburg e la feroce battaglia per la conquista di Washington, conclusasi con l’incendio e la distruzione della città, la Guerra Civile Americana si protrasse per un altro anno ancora, ma con l’esito finale ormai ben delineato. Fu solo dopo la conquista di New York da parte del Generale Lee che il governo Unionista, in esilio a Filadelfia, accettò la resa senza condizioni, dando di fatto vita alla nuova realtà politica.

(Enciclopedia Britannica, edizione Maggio 1900)



La sirena echeggiò sul ponte passeggeri del Lusitania.

Tre squilli sonori, il segnale convenuto che annunciava l’arrivo nel porto da lì a un’ora. Un avviso per i passeggeri che potevano così preparare i bagagli, lasciare le cabine e prepararsi allo sbarco.

John Fox se ne stava seduto su una panchina in prossimità della prua, chiuso in un caldo cappotto di lana, intento a scrutare l’orizzonte nonostante la fredda giornata. Il mare, illuminato dal sole di mezzogiorno, era una tavola di un blu intenso increspata da leggere onde spumeggianti, e in lontananza si intravedeva già la loro destinazione.

New York.

Non era ancora possibile distinguere il groviglio di strutture situate sulla punta dell’isola di Manhattan, ma il profilo della Freeedom Tower, il grande monumento costruito nel decennio passato, spuntava come un dito puntato verso il cielo. La fiamma posta in sommità, alimentata da una immensa cisterna di gas posta nel sottosuolo, salutava in modo augurale le navi provenienti dal vecchio continente.

– Un anticipo succoso delle meraviglie che ci attendono.

Fox sobbalzò, preso di sorpresa dalla voce alle sue spalle. Si voltò per salutare la familiare figura allampanata di Irene Walsh, la sua vulcanica cugina irlandese. Come al solito indossava un vestito stravagante, una sorta di tuta rosa da viaggio con una cinta in cuoio. I capelli rossi erano arruffati in un indistricabile groviglio e gli occhi le brillavano di curiosità.

– Buongiorno mia cara – salutò Fox allegro con un cenno della mano. – Ormai ci siamo.

– Avrei preferito un viaggio più breve – si lamentò Irene sporgendosi dalla balaustra in modo spericolato. – Ma i dirigibili moderni non sono ancora attrezzati per attraversare l’Atlantico.

Fox scrollò le spalle. – Non posso negare di aver trascorso giorni piacevoli, a bordo. Feste, passeggiate sul ponte, ottimo cibo e una collezione di vini di prim’ordine.

– A tal proposito – Irene gli lanciò una delle sue occhiatacce accusatorie. – Credo che ieri sera tu e il tuo socio in bevute abbiate esagerato. Ho ricevuto una protesta, seppur in tono garbato, persino dallo staff del comandante. Dov’è finito Brett?

Fox arrossì. In effetti l’ultima festa era stata un po’ eccessiva. Merito del barista di colore, colpevole di aver propinato intrugli alcolici mai visti e di una bontà inusuale, e delle attenzioni della marchesa Grinmoore verso Lennox. – Credo dovremo andare a svegliarlo. Non si alza mai presto al mattino e ritengo improbabile abbia sentito le sirene di avvertimento.

– Evito ogni commento – si stizzì Irene. – Dipendesse da me lo lascerei a bordo per poi rispedirlo in Inghilterra.

Fox alzò gli occhi al cielo. Siamo alle solite, pensò. Fece per avviarsi verso le cabine quando la porta a vetri sul ponte si aprì e un elegantissimo e assonnato Brett Lennox, vestito ancora con l'abito scuro della sera precedente, uscì fuori con passo incerto. I capelli pettinati con pomata profumata, il viso rasato di fresco e i baffetti curati gli conferivano l'abituale aspetto elegante così squisitamente britannico.

Buttò uno sguardo verso il mare aperto, trattenendo uno sbadiglio.

– Siamo quasi arrivati, vedo. Non nascondo un certo dispiacere.

Irene si morse un labbro mentre Fox poggiava una mano sulla spalla dell’amico con un teatrale gesto consolatorio.

Il viaggio, durato una settimana, era stato piacevole e riposante, una giusta ricompensa per gli sforzi e lo stress dell'incredibile avventura delle piante mutanti.

Il telegramma del colonnello Acherson, infatti, non aveva lasciato ai tre alcuna scelta, se non quella di fare in fretta e furia le valigie e imbarcarsi alla volta degli Stati Confederati. Il governo americano e quello Inglese, superati gli screzi di inizio secolo, erano in ottimi rapporti, favoriti da interessi economici in aree separate del globo.

La Regina Vittoria amministrava l’Impero Coloniale mentre la Confederazione era impegnata nell’esplorazione dei vasti territori americani.

Proprio in virtù di tali taciti accodi il Presidente Lee, nipote del celebre generale, aveva richiesto aiuto alla Regina Vittoria per un, così si leggeva nella lettera ufficiale ” sovrannaturale pericolo e potenziale minaccia alla civiltà” che stava colpendo la sua nazione.

Il Governo britannico, allarmato dal tono della missiva, non aveva perso tempo, inviando il Circolo Dell’Arca in missione speciale.

– Guardate. Che cos’è? – esclamò Irene indicando un punto sull’orizzonte. Una linea di luce blu, simile a un fulmine, saettò tra la cima della Freedom Tower e alcuni degli edifici vicini, ora visibili, subito seguita da altre più in basso in una sorta di catena lampeggiante.

Fox sorrise, mettendosi le mani sui fianchi. – Non avete studiato, a quanto pare. Sono solo io ad aver letto la “Guida ai progressi scientifici della Confederazione”? – visti gli sguardi perplessi dei compagni continuò in tono accademico. – La tecnologia basata sul vapore non è molto popolare oltreoceano. In America hanno preferito puntare tutto sull’elettricità. Merito delle loro incredibili cascate, sparse un po’ ovunque nell’immenso territorio, e di una schiera di geniali inventori. Non troveremo carrozze sbuffanti e macchine a caldaia laggiù, signori miei, ma solo accumulatori, dinamo e diavolerie del genere.

– Affascinante. Sono più avanti di noi, in questo campo – commentò pensoso Lennox, incrociando le braccia al petto.

– In compenso – replicò Irene con una smorfia che era tutta un programma. – Sono anni indietro per quel che riguarda i diritti umani.

– Alludi alla schiavitù?

– Certamente – disse stizzita. – Il modo con cui trattano i negri è a dir poco riprovevole.

Lennox si intromise: – Noi, nelle colonie, non ci comportiamo in maniera migliore.

– Abbiamo abolito la schiavitù da secoli – puntualizzò Irene indispettita. – Certo, utilizziamo manodopera indigena a basso prezzo, sfruttiamo i minatori e paghiamo una miseria la classe lavoratrice, ma non abbiamo schiavi.

Fox si appoggiò al parapetto, squadrando i compagni. – il Governo di Sua Maestà ci ha chiesto di collaborare con gli americani ed è quello che faremo. Sono stato chiaro? Non voglio incidenti diplomatici. Parlo soprattutto per te, cara cugina.

La ragazza fece un vago gesto con la mano. – Non garantisco nulla. Non mi interesso di politica, ma certe situazioni sono al limite della tollerabilità.

Fox riconobbe l’ombra ostile sul volto di Irene e preferì non insistere. Lennox, al contrario, se ne fregava beato. Lo conosceva sin troppo bene: non sposava mai una causa, tenendosi alla larga da idealismi e ideologie. Convincerlo a partecipare alle missioni del Circolo era ogni volta un’impresa, considerato il suo disinteresse per misteri e sovrannaturale e uno scettiscismo incrollabile mai scalfito neppure dalle strabilianti avventure del recente passato. L’importante, per il distinto milord, rimanevano cibo, bevande, armi e bella vita.

Il profilo dell’isola spuntava ormai nitido davanti a loro.

Siamo arrivati, pensò Fox, pregustando le meraviglie a cui avrebbe assistito.





Capitolo uno


New York

(…) capitale economica della Confederazione e suo più importante
porto, ricostruita dopo l’incendio del 1863 e divenuta ben presto
la più ricca e avanzata città della Confederazione. Il governo,
dopo la Guerra Civile, bloccò l’espansione urbanistica della città
sull’isola di Manhattan per realizzare l’avveniristico progetto del
Dome (…)



John Fox scese lungo la passarella ancorata al molo e posò piede
sul suolo americano. Le banchine erano affollate all’inverosimile.
I passeggeri, disposti in lunghe file davanti gli sportelli
dell’immigrazione, si tenevano lontani dagli operai di colore.
Questi ultimi, carichi di valigie, sacchi e ogni sorta di
contenitori, percorrevano sudati e a passo lento il grande spiazzo
in un intrecciarsi di carretti, veicoli e carrozze. Agli angoli del
molo i sorveglianti bianchi, con la divisa immacolata e il cappello
a tesa larga, controllavano i lavori fumando sigarette o lunghi
sigari. Imbracciavano fucili winchester e una frusta di cuoio
legata alla cintura.

Sullo sfondo l’incredibile e caotico skyline di New York
completava la scena, con i palazzi alti sino a dieci piani, i
serbatoi in legno, le baracche, i balconi zeppi di panni appesi e
le tende colorate dei negozi.

– E io che mi lamentavo dei Dock di Londra – commentò
Lennox osservando affascinato quel marasma umano. – Qui c’è ancora
più caos.

– Ma a Londra non trovi sorveglianti armati pronti a sparare
agli schiavi. – sibilò Irene buttando un occhio ai volti feroci
degli uomini armati.

Fox sbuffò impaziente. – Ho capito il tuo punto di vista, ma non
puoi battere su questo tasto per tutto il viaggio. Anzi, visto che
qui l’argomento è abbastanza spinoso, evita di parlarne del tutto.
Sempre se ci riesci.

– Sarà dura – confessò la ragazza, mentre Lennox, da dietro le
spalle, faceva cenno a Fox di lasciar perdere.

Si incolonnarono per il controllo immigrazione, ma ben presto un
funzionario dalla immacolata divisa grigio perla gli venne
incontro, presentandosi in maniera brusca.

– Voi dovete essere i membri delle delegazione britannica –
esclamò con un accento nasale e i modi sbrigativi. Era secco come
uno spino e con un’espressione furtiva stampata sul volto. Mentre
parlava lanciava occhiate in tutte le direzioni. – Sono Reed
Nichel. Se mi confermate i nomi ho l’ordine di farvi evitare
le lungaggini burocratiche e accompagnarvi ai mezzi di trasporto.
Vi diremo poi la destinazione finale.

Tipico spirito brusco degli yankee, notò Fox. Si diceva che
l’aristocrazia del Sud, dopo la guerra, avesse occupato tutti i
posti di potere e che un sano spirito nobile e formale animasse i
circoli e gli ambienti della Confederazione, estendendosi anche
alla popolazione.

Evidentemente a New York le cose erano rimaste come prima della
Guerra.

Chissà cosa aspettarsi poi dalle frontiere occidentali, quello
che chiamavano il Selvaggio West.

Uscirono dal caos del porto per accomodarsi in un elegante
veicolo a sei posti, dalla forma affusolata, tutto cromature e
lamiere rosso fuoco. Un ibrido tra i modelli di auto a vapore
sperimentali e una carrozza vecchio stile. Il motore si accese con
un fruscio e partirono silenziosi, per ritrovarsi in un’arteria
principale, affollata di uomini e mezzi, che puntava dritta verso
Nord.

Fox aveva studiato l’urbanistica della città. Dopo un inizio
disordinato, caratteristico della punta di Manhattan, i progettisti
avevano adottato un rigido schema a scacchiera romana, numerando le
strade, con praticità tutta americana, senza un nome distinto.

– Quello è il famoso Ponte di Brooklyn – spiegò Nichel con
orgoglio indicando una struttura imponente che si stagliava al di
sopra dei palazzi. – terminato da poco e già aperto al traffico.
Un’opera titanica.

– Una brutta copia del London Tower – bisbigliò Lennox
degnandolo appena di un’occhiata. – Non hanno nemmeno un fiume che
si rispetti da attraversare.

Nichel, che non lo aveva sentito, proseguì magnificando
l’edificio del Municipio e via via ogni strada, sin quando,
attraversata Mulberry Road, non furono costretti a metter mano al
clacson per farsi strada nel marasma umano, una folla eterogenea di
cinesi e orientali che sfumò ben preso in frotte di italiani
indaffarati in ogni sorta di traffico.

Attraversati a fatica anche quei quartieri popolari le strade si
fecero più ampie e pulite, circondate da eleganti palazzi e zone
adibite a verde pubblico.

– Possiamo sapere dove siamo diretti? – chiese Fox, dopo che
Irene per la centesima volta lo aveva torturato.

– Il senatore Kerry Lee Parker vi sta attendendo – fu la
risposta di Nichel, che non si degnò nemmeno di voltarsi. – Per il
periodo di soggiorno a New York sarete ospiti nella sua
residenza.

Irene sbuffò. – Speravo di incontrare il Presidente Lee. Dai
ritratti sembra proprio un bell’uomo.

Arrivarono a Times Square, magnificato come il centro nevralgico
della metropoli. I tre inglesi rimasero assai perplessi. Non era
neppure una piazza, ma l’intersecarsi di due grandi strade in una
sorta di spiazzo comune strapieno della solita folla chiassosa.

Pochi isolati dopo il susseguirsi di edifici cessò di colpo e
l’intero orizzonte scomparve, occupato dalla struttura in acciaio
del Dome. La cupola era immensa, tanto grande da confondersi con il
cielo e fondersi nel paesaggio come una montagna di vetro e
acciaio.

Fox si sporse dal finestrino per osservarla meglio. Tutto quello
che aveva letto non lo aveva preparato all’impatto con la
realtà.

– Grandiosa, non è vero? – ridacchiò Nichel con un timbro di
soddisfazione nella voce. – La struttura reticolare in acciaio è
del medesimo modello statico utilizzato da Eiffel. Copre tutta
l’area di Manhattan dall’ultima strada numerata, la 54-esima, sino
al mare. Pochi anni prima della Guerra una porzione dell’isola fu
destinata a parco pubblico, con un piano di espansione che
prevedeva per il restante territorio abitazioni e zone
commerciali.

Prese fiato, tirò su col naso, infastidito, e concluse – La
nuova classe dirigente sudista vide la questione in modo totalmente
diverso.

Il veicolo si fermò davanti alla parete ad arco che si estendeva
in entrambe le direzioni a perdita d’occhio, innalzandosi per più
di cento metri. Una enorme porta in acciaio, sospinta da martinetti
idraulici, si aprì con lentezza e il trasporto si infilò dentro,
sfilando davanti a garitte con soldati armati, nidi di
mitragliatrici e persino una postazione di artiglieria. Nichel
mostrò i documenti al militare all’ingresso che, dopo un attento
esame, li fece passare spostando le barriere sulla strada.

Irene emise un grido soffocato di stupore. Persino Lennox, in
genere refrattario a manifestare emozioni, rimase a bocca
aperta.

La temperatura all’interno, se di interno era lecito parlare
visto che l’altissimo soffitto in vetro e acciaio, le frequenti
aperture e il sistema di specchi riflettenti e pareti traslucide
davano l’impressione di trovarsi all’aperto, era di almeno quaranta
gradi. La strada principale, una lunga striscia imbrecciata che
spariva nella caligine, era circondata da piantagioni di cotone,
alberi da frutta e campi di tabacco e verdura.

Passarono davanti a un boschetto di acacie, osservati con
attenzione da un gruppetto di uomini a cavallo che si riposavano
all’ombra una quercia solitaria. In breve raggiunsero il parco
pieno di alberi e siepi ben curate di una splendida villa, con un
porticato di colonne bianche e rosa in stile neoclassico e le
finestre incorniciate da stucchi e ricami in gesso.

– Per la miseria – esclamò Fox guardandosi attorno.

– Immagino non abbiate mai messo piede nel Sud – gongolò Nichel
mentre il mezzo varcava un grande cancello in ferro battuto. – ma
vi posso assicurare che questo posto è identico alla Virginia o
alla Luisiana. Le famiglie confederate più influenti, costrette a
vivere a New York per affari o per politica, si sono costruite un
pezzo di Sud in pieno centro. Il Dome ospita più di duecento ville
con relative piantagioni, stalle e sorveglianti, oltre a un gran
numero di schiavi. Qui sotto, anche in inverno, la temperatura non
scende mai sotto i venticinque gradi!

Il veicolo si fermò con uno scricchiolio sul ghiaietto davanti
all’ingresso della villa e subito una mezza dozzina di neri lo
circondarono, scaricando i bagagli e iniziando a pulire le fiancate
sporche di polvere.

Un uomo scese a passo veloce dalla scalinata di ingresso,
raggiungendoli. Sulla cinquantina, con i capelli neri pettinati
all’indietro, il fisico muscoloso e una mascella squadrata. Era
rasato di fresco eccenzion fatta per due baffetti da pirata. I
lineamenti duri, accentuati dalle rughe ai lati degli occhi, si
sciolsero in un largo sorriso.

Il tipico gentiluomo del Sud, pensò Fox.

– Benvenuti a Pinkerhall – esclamò, stritolandogli una mano. Lo
sovrastava in altezza di una ventina di centimetri. – Sono Kerry
Lee Parker. Sarete miei ospiti per tutto il periodo della vostra
perma [...]
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